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che c'intendiamo modificando un poco l'ordine 
del giorno. 

Presidente. Non so più quando finiremo 
le sedute in questo modo ! 

laffei. Sono questioni di molta importanza, 
signor presidente. 

Presidente. Pare che la Camera non vi 
attribuisca tutta questa importanza. (Ilarità). 

Per mettersi d'accordo col regolamento, 
parli sui capitoli. ; 

ilalfei. La questione è di tanta importanza, 
che sedici colleglli si sono firmati per chie-' 
dere la votazione nominale. (Oh! oh! — Ru-
mori). Io credo che, quando ci fossimo intesi, 
anche il.Governo potrebbe accettare il mio 
ordine del giorno. (Rumori). 

Presidente. Ella vuol dunque fare un altro 
discorso per isvolgere il suo ordine del 
giorno ? 

(Viafféi. L'onorevole ministro, nel suo di-
scorso, ha detto che l'ordine del giorno, che 
ho proposto, ed il discorso, che ho pronunziato, 
vengono compresi nella questione della grande 
colonizzazione interna. 

Egli poi ha anche, osservato che la spesa 
che ho preventivato per i provvedimenti, che 
propongo, è cosa quasi ridicola di fronte al-
l 'importanza di ciò che sarebbe da farsi. 

Ora, a me preme moltissimo, e, credo, prema 
f a tutti gli Italiani, di combattere questo si-

stema dei grandi progetti e delle grandi 
aspettative. 

La colonizzazione interna domanda dei 
grandi studi e degli enormi capitali. Ci tro-
veremmo dunque sempre di fronte alla stessa 
questione ; non avremo i grandi capitali per-
chè persisterà la miseria e persisterà la mi-
seria perchè non potremo fare opere richie-
denti grandi capitali. I l mio ordine del giorno 
tende invece a questo, che si cominci a fare 
qualche cosa da per tutto dove si può e con 
piccoli mezzi. 

Ora, in questo senso, come può il Governo 
rifiutarsi, come possono rifiutarsi i colleghi, 
se essi in tut t i i collegi hanno dichiarato di 
interessarsi a favore degli operai e dell'agri-
coltura? Qui non si trat ta di questione poli-
sca, si tratta di un voto, che non lega nes-
suno. 
, ^ Quindi, se il Governo vuole accettare il 

mio ordine del.giorno, purché si venga ad 
una conclusione pratica, sarò molto largo 
quanto alla forma. Non posso approvare il vo-
stro sistema di fare dei grandi progetti, i 

quali non approdano mai a nulla. Con tale 
sistema succede a noi come a colui, il quale 
aspetti ohe sia costruita una ferrovia, ora solo 
in progetto, per andare da un paese ad un 
altro. Ma se ha premura, ci vada a piedi! 
Adopererà i piccoli mezzi, ma aggiungerà in 
un tempo molto più breve impiegando una 
settimana per andare a piedi che non atten-
dendo dieci anni per fare il viaggio in due ore. 

Modifichi dunque il Governo come vuole 
il mio ordine del giorno. Non faccio que-
stione di questo. Desidero solo che la Ca-
mera possa giustificarsi dinanzi al paese. Non 
voglio che i contadini vedendo la miseria cre-
scente, dicano che noi non vogliamo far nulla 
per essi; voglio che essi dicano che almeno 
abbiamo cominciato a far qualche cosa. Quindi 
insistendo, prego caldamente il Governo di 
modificare il mio ordine del giorno, purché 
si mantenga il principio che qualche cosa 
si cominci a fare e subito, per rimediare a 
questa enorme piaga d'I talia, ai disoccupati. 
(Bene !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Gioì itti, presidente del Consiglio. Già nel suo 
discorso di ieri l'onorevole Maifei si era an-
che diretto a me; e siccome il suo ordine del 
giorno parla principalmente dei beni dei Co-
muni e delle Opere pie, mi credo in dovere 
di esprimere anch'io la mia opinione intorno 
al medesimo. Io considero l'ordine del giorno 
in se, per quel che esprime senza tenere conto 
dello svolgimento che possa essergli stato 
dato, poiché la Camera è chiamata a votare 
l'ordine del giorno, non la sua motivazione. 

L'ordine del giorno invita a fare uno stu-
dio intorno ai beni appartenenti ai Comuni, 
alle Opere pie e ad altri enti morali affine 
di conseguire lo scopo che la coltivazione di 
questi beni sia fatta in modo da rispondere 
meglio alle condizioni delle classi lavora-
trici. 

Questo mi pare il concetto dell'ordine del 
giorno e su questo punto non ho alcuna 
obiezione da fare. Si tratta di uno studio che 
si può utilmente fare, poiché in molte part i 
i beni comunali e quelli di molti enti mo-
rali sono coltivati con metodi tutt 'altro che 
perfetti e tutt 'altro che tendenti all'interesse 
delle classi lavoratrici. 

Però mi permetto un' osservazione, ed è 
questa; che uno studio diligente intorno alle 
condizioni in cui si trovano questi beni è un 


